
Sabato 6
maggio nella
mattinata è stata
inaugurata la
mostra dell'A-
zione Cattolica
sui 40 anni dalla
conclusione del
Vaticano II. La
cerimonia è av-
venuta con mol-
ta semplicità nel-
l'atrio di Palazzo
Roncale a Rovi-
go con una pre-
sentazione della
r e s p o n s a b i l e
diocesana di AC
Paola Cavallari e
la presenza del
Vescovo. Successivamente
presso la sala convegni del-
lo stesso palazzo si è tenu-
to un convegno su questa
stessa tematica il grande
dono dello Spirito alla
Chiesa che ha visto l'intro-
duzione di don Giampietro
Ziviani e le relazioni del
Vescovo e di Ernesto Pre-
ziosi dell'Università Catto-
lica Sacro Cuore di Milano.

Ziviani ha aperto i lavo-
ri sottolineando i tre ele-
menti fondamentali dell'e-
vento che vedeva il ricordo
del Concilio, la consapevo-
lezza di inserire questa le-
zione di vita e di storia nel-
l'attuale cammino verso il
Convegno di Verona ed il
nuovo modo di porsi della
Chiesa non più chiusa in se
stessa ma aperta sul mon-
do come dava testimonian-
za il fatto di essere in un
palazzo nel cuore della
città.

Ziviani ha poi precisato
ancor più i cambiamenti
che il Concilio ha portato
nel suo rapporto con il
mondo che si situa oggi in
una stabile dimensione di
dialogo. Così anche sono
state richiamate le iniziati-
ve legate alla preparazione
al Convegno ecclesiale di
Verona in diocesi.

Ha preso la parola poi il
Vescovo che - ricordando
la data della sua ordinazio-
ne sacerdotale, il 1963 - si è
definito un prete del Con-
cilio ed ha illustrato il tema
a partire dalla definizione
di Giovanni Paolo II che lo
ha definito un dono fatto
alla Chiesa. 

Il Vescovo nel suo inter-
vento ha approfondito il
rinnovamento che si è ope-
rato nella Chiesa al suo in-
terno e nel suo rapporto
con il mondo e per questo
preciso impegno un fatto
ecclesiale così importante
rappresenta come una bus-
sola per orientarci nel tem-

po attuale.
Un prima domanda che

si è posta mons. Soravito è
stata quella della valutazio-
ne della misura dei frutti
derivanti dal Concilio ed il
vescovo ha posto in luce
innanzitutto il mutamento
fondamentale che è avve-
nuto all'interno della Chie-
sa che è passata da una vi-
sione piramidale ad una
coscienza comunitaria nel-
la quale entrano tutti i bat-
tezzati con lo stesso diritto
e importanza e tutto ciò
con la percezione dell'assi-
stenza dello Spirito che fa
la Chiesa.

Il Vescovo ha in parti-
colare ricordato: "Tutto il
popolo di Dio - papa, ve-
scovi, sacerdoti e laici - fa
esperienza spirituale della
Parola e, quando è concor-
de nel ritenere una verità
come rivelata, non può
sbagliarsi nel credere, a
motivo del comune senso
della fede che gli è data.
Sacra Scrittura, Tradizione,
magistero dei vescovi e del
papa sono congiunti insie-
me sotto l’azione del mede-
simo Spirito Santo".

Ed ancora: "E’ lo Spirito
Santo che aiuta la Chiesa a
riformulare lo stesso mes-
saggio cristiano in termini
e modalità adeguate alla
cultura contemporanea,
senza modificarne o muti-
larne la so-stanza. E’ lo Spi-
rito di Cristo che conserva
viva la parola del Van-gelo
attraverso la testimonianza
delle singole comunità: da
quelle che incontriamo nei
nostri paesi a quelle che ri-
troviamo nei monasteri e
nelle congregazioni religio-
se, a quelle che, in virtù di
una speciale consacrazione,
sono diventate "segno pro-
fetico dell'azione continua-
ta dello Spirito"".

"E’ lo Spirito Santo che
apre il cuore dei credenti
all’accoglienza della Parola

e li aiuta ad in-
carnarla e a rie-
sprimerla con
la testimonian-
za della vita. Il
credente, doci-
le all’ascolto,
viene assimila-
to a Cristo nel
pensare e
nell’agire... Di-
venta egli stes-
so un’eco della
Parola, una
“lettera di Cri-
sto scritta non
con inchiostro,
ma con lo Spi-
rito del Dio vi-
vente”, che

può essere conosciuta e let-
ta da tutti gli uomini".

In questa visione si in-
serisce la centralità di Cri-
sto Gesù: "Si possono dare
molti nomi al Concilio:
Concilio dei laici, perché ne
ha illustrato la dignità e il
ruolo nella chiesa; Concilio
del dialogo: tra la Chiesa e
il mondo, tra le chiese cri-
stiane, tra le diverse reli-
gioni; Concilio della parola
di Dio, perché ha messo al
centro la Bibbia, parola di
Dio .Ma la chiave di lettura
del Concilio che compren-
de anche tutte queste di-
verse e valide sottolineatu-
re è la centralità di Cristo,
il Cristocentrismo. "Il Con-
cilio Vaticano II costituisce
un evento provvidenziale,
concentrato sul mistero di
Cristo e della sua Chiesa
ed insieme aperto al mon-
do"".

Dal Concilio è venuta
anche una nuova visione
della storia, molto più otti-
mistica orientata a cogliere
i germi di bene presenti
nella storia e nella vita de-
gli uomini. Ha detto il Ve-
scovo: "La novità più gran-
de che riguarda dell’eccle-
siologia conciliare è la sua
vocazione al dialogo con
tutti. Il testo che resta il
prototipo delle scelte deci-
sive del Concilio è la Gau-
dium et Spes: essa consacra
ed assume tutti i testi del
dialogo.

Prima del Concilio c'e-
rano stati tentativi di rifor-
ma; ma quella voluta, ad e-
sempio, da Trento o dal
Vaticano I, era orientata al-
la tutela e alla riaffermazio-
ne di elementi cristiani ed
ecclesiali messi in pericolo
da alcune situazioni di cul-
tura esterna.

Questa volta, invece, la
vera riforma consiste nel-
l'entrare decisamente nel
dialogo, nello stile del dia-
logo; magari ricordando le
parole profetiche di papa
Giovanni nel discorso di i-
naugurazione del Concilio:
"La sposa di Cristo preferi-
sce usare la medicina della
misericordia piuttosto che
della severità. Essa ritiene
di venire incontro al biso-
gni di oggi evidenziando la
validità della sua dottrina,
piuttosto che ripetendo
condanne". Questo metodo
non è cedimento, ma è for-
za: la forza della pazienza
ostinata, che è propria di
Dio, del prevalere del suo
amore".

Le grandi costituzioni
conciliari rappresentano i
punti fondamentali della
novità portata dal Concilio
e in questa panorama che
tocca un po' tutta la realtà
ecclesiale e mondana un
ruolo particolare assume la
riscoperta della Parola di
Dio ed il rinnovamento
nella liturgia.

Alla fine del suo inter-
vento - in riferimento pro-
prio alla vita liturgica -
mons. Soravito ha detto:
"In questi 40 anni si è fatta
molta strada nel rinnova-
mento liturgico. Ma ce n’è
tanta da fare. La difficoltà
principale da superare è le-
gata alla fede. Quanti sono
i partecipanti alla celebra-
zione dell’Eucaristia, ad e-
sempio, che credono che
l'attore principale è Gesù
risorto, che è lui che presie-
de, che parla, che invita al-
la sua mensa e si fa cibo e
dona lo Spirito? 

C’è bisogno di forma-
zione: biblica, liturgica, spi-
rituale, ecclesiale. La for-
mazione liturgica anche
oggi per qualcuno si riduce
a canti, gesti, monizioni,
ma quel che conta è intra-
vedere il mistero che si ce-
lebra. Per questo è necessa-
rio che la Chiesa continui
con impegno e perseveran-
za la formazione liturgica
riguardante il mistero pa-
squale e l'anno liturgico;
l'eucaristia e i sacramenti;
gli spazi liturgici, specie il
presbiterio; le immagini e i
simboli; il ministero e i ser-
vizi; la Bibbia e la liturgia;
il canto liturgico, l'anima-
zione liturgica in genere".

Il secondo intervento è
stato del Prof. Ernesto Pre-
ziosi della Cattolica di Mi-
lano nonché membro della
presidenza nazionale di
AC.

Egli ha fatto la storia
della "questione laicale"
nella Chiesa, cogliendo i
fermenti della ricerca teolo-
gica dagli anni '30 fino al
Concilio. Egli ha descritto
con molta chiarezza la ma-
turazione di una sensibilità
che si è costruita a partire
da un Codice di Diritto Ca-
nonico che non menziona-
va nemmeno la componen-
te laicale della Chiesa all'i-
nizio del secolo per passare
poi alla partecipazione del
laico all'azione pastorale
della gerarchia con l'Azio-
ne Cattolica per arrivare
con il Concilio a parlare di
ministero laicale nella
Chiesa e ad assumerne la
presenza in senso organico
nella comunità cristiana. Vi
è poi la fase del dopo Con-
cilio; questi quarant'anni
rappresentano la ricerca
difficile e faticosa - ancor
oggi - di una coscienza pie-
na dell'identità del laico
nella vita ecclesiale.

Il relatore ha richiamato
alcuni elementi tipici della
difficoltà di questi anni co-
me la crisi dell'associazio-
nismo, la legittimazione
della pluralità delle opzio-
ni nella politica, la lentezza
di un dialogo interecclesia-
le tra le varie componenti.

Il Concilio ha aperto u-
na strada che deve essere
percorsa nell'imperativo
del dialogo, nella riscoper-
ta della Chiesa locale e nel-
la esperienza concreta della
fede nel vissuto quotidia-
no. Quella di Preziosi è sta-
ta una bella carrellata stori-
ca con una sollecitazione
molto forte a leggere i se-
gni del tempo per conti-
nuare a costruire il futuro.

Enrico Bellio
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Abbiamo rivolto alcune domande ad Ernesto Preziosi, figu-
ra di grande spessore culturale, cattolico, da sempre impe-
gnato nell’Azione Cattolica Italiana, studioso ed attento os-
servatore degli avvenimenti ecclesiali e sociali.
D – Dottor Preziosi perché l’Azione Cattolica si occupa
del Concilio Vaticano II?
R – L’Azione Cattolica ritiene che il Concilio oggi non

sia solo un fatto di memoria storica ma una memoria pro-
pulsiva, dinamica, all’interno della Chiesa; di quel Conci-
lio di cui ancora tanta parte è da attuare, quindi per noi,
come ha detto Giovanni Paolo II, il Vaticano II è davanti a
noi e fa parte del cammino dei prossimi anni.

D – La Chiesa italiana è in cammino verso Verona, l’A-
zione Cattolica come si sta preparando a questo grande
evento che il Convegno ecclesiale?.
R – L’Azione Cattolica è all’interno di un percorso di

rinnovamento della sua presenza nelle diocesi, quindi in
qualche modo accentua questo cammino per essere capa-
ce a Verona, insieme a tutte le altre componenti della
Chiesa Italiana di fare la sua parte, cioè di costruire nella
pastorale giorno dopo giorno una presenza rinnovata
della Chiesa. La scelta dei poveri, fatta dall’Azione Catto-
lica, come sappiamo è quella della formazione, i vescovi
italiani ci chiedono che ci sia sempre più una qualità
grande della formazione, noi vediamo che se il laicato
cattolico non svolge oggi nella società il suo compito è
per perché manca quel laicato convenientemente formato,
allora ci vuole davvero che ci sia in ogni comunità un
gruppo di persone che si dedicano in maniera sistematica
alla formazione affinché anche un domani il laicato possa
essere davvero segno di speranza.

D - Il Concilio si è occupato dei laici, in questi anni, se-
condo lei, davvero il laicato è stato valorizzato dalla
Chiesa?
R – E’ stato valorizzato ma non sempre si è riusciti a

passare da un ruolo esecutivo del laicato, che ha delle co-
se da fare, al riconoscere che il laicato è una presenza bat-
tesimale all’interno della Chiesa, ogni laico in virtù del
suo battesimo è chiamato ad essere se stesso, ad esser in-
tegrato pienamente nella vita della Chiesa. Credo che in
questi anni ci sia stato una grande vivacità di nuovi mo-
vimenti, nuove realtà che sono nate, e anche tanti segni di
presenza molto diversi dal passato, oggi forse andiamo
verso una fase in cui dobbiamo dialogare di più con que-
ste presenze forse anche diverse e offrire una immagine
non omogenea ma maggiormente coesa della realtà laica-
le. La questione laicale rischia che ci sia tanta frammenta-
zione, tanta diversificazione da essere una questione irri-
levante nella vita della chiesa.

D – Dottor Preziosi, il Polesine è la terra di Mario Rossi,
una figura storica, importante per l’Azione Cattolica, lei
cosa sente di dire di questo uomo?
R – Molte delle figure che ebbero problemi prima del

Concilio, pensiamo a don Mazzolari, don Milani, Mario
Rossi ed altri, sono stai poi considerati parte viva del
cammino post conciliare della Chiesa, il vantaggio di que-
ste persone era quello di essere così attente, così profon-
damente radicate anche nella riflessione cristiana da ave-
re caratteri di profezia anche rispetto a quello che sarebbe
poi successo; quindi in qualche modo denunciavano alcu-
ne contraddizioni di quegli anni, di una Chiesa, una asso-
ciazione che svolgeva un grande compito di formazione
con una grande realtà organizzativa e che rischiava tal-
volta di fidarsi troppo dei numeri o delle strutture orga-
nizzative. Secondo me Mario Rossi ed altri misero l’ac-
cento sulle esigenze che stavano al di fuori della Chiesa,
quindi anticipando quella visione di rapporto di Chiesa
nel mondo che il Concilio poi ha fatto sua.

A cura di Settimio Rigolin
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A Palazzo Roncale

La mostra è aperta nei seguenti orari: 10 - 12 e 16 -
19; sabato 13 maggio in occasione della “notte bianca”
la mostra rimarrà aperta in serata dalle 21 alle 23.
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Il laicato
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